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A Brescia
la Prima Conferenza 
Nazionale

A Treviso scoppia la 
pace tra Mastella e 
l’Ucpi

Riforma: a Roma la 
conferenza dell’Oua

di Mario Schiavon (Presidente Enpapi)

Tempo di riforme 
per gli enti
previdenziali
ex D.Lgs. 103/1996

A poco più di dieci anni dall’istituzione 
degli Enti di previdenza di categoria 
di nuova generazione, l’assetto previ-
denziale del Paese, così come il mer-

cato del lavoro e i profili professionali, hanno su-
bito tali trasformazioni da richiedere opportune 
modifiche legislative di adeguamento, proprio a 
partire dal decreto legislativo 103/96,  che rego-
la la natura e l’attività di tutela previdenziale di 
soggetti come Enpapi (Ente Nazionale di Previ-
denza e Assistenza della  Professione Infermieri-
stica). Le tre principali direttive di aggiornamen-
to legislativo sulle quali Enpapi, insieme con gli 
altri Enti istituti ai sensi del decreto 103/96, si 
sta  muovendo, sono fra loro eterogenee. 
In primis, si evidenzia   l’innalzamento di due 
punti percentuali dell’aliquota del contributo 
integrativo, previsto dall’articolo 8, comma 3, del 
citato decreto legislativo “103” (attualmente pari 
al  2%) che, come è noto, resta a carico di coloro 
che si avvalgono delle attività professionali de-
gli  Iscritti. Si ritiene che questa sia, ormai, una mi-
sura necessaria, finalizzata tanto all’incremento 
dei montanti contributivi, quanto all’implemen-

segue a pag. 2

Da una parte i professionisti qualificati, dall’al-
tra chi professionista qualificato lo vuol diventa-
re. I primi vogliono rimanere i soli ad essere rico-
nosciuti senza dover incorrere alla concorrenza 
di nuovi ordini, i secondi vogliono poter acce-
dere all’interno del mercato nel rispetto della 
mobilità professionale garantita dal processo di 
liberalizzazione targato Bersani. La riforma delle 
professioni e il decreto di attuazione della diret-
tiva sulle qualifiche professionali restano una 

terreno di scontro aperto tra i fautori di un cam-
biamento e di un ammodernamento del settore 
dei servizi e chi invece teme che mettere mano 
ad un riordino delle professioni significhi dare 
vita a “categorie non regolamentate”.  Le prime 
contrapposizione si registrano a Montecitorio, 
nella commissione Giustizia, dove Maria Grazia 
Siliquini (An) non nasconde le proprie preoccu-
pazioni: “Abbiamo il forte timore che, con il rece-
pimento della direttiva 36/2005 CE che riconosce 

La battaglia
delle qualifiche
Ordini contro associazioni professionali 
l’un contro l’altro armate
sul recepimento Zappalà

di Emanuele Bonini

segue a pag. 2

Chi non investe in conoscenza

è destinato a perire.

- Cesare Imbriani (Economista). -
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Tempo di riforme per gli enti previdenziali ex D.Lgs. 103/1996
tazione di nuove forme di assistenza in favore de-
gli Iscritti,   che rappresentano anch’esse, al pari 
delle forme di tutela previdenziale obbligatoria, 
misure che assolvono i diritti fondamentali dei 
lavoratori (in questo caso, dei professionisti) pre-
visti dall’articolo 38 della Carta Costituzionale. 
tali proventi consentirebbero, pertanto, di realiz-
zare un principio di solidarietà infracategoriale 
insito nella stessa natura dell’Ente e che, al mo-
mento, non può essere pienamente attuato, atte-
so l’attuale livello dei fondi appositamente desti-
nati, che non consente l’adozione di una vera e 
propria politica di assistenza.     In realtà, questa 
proposta trae il suo modello dal già collaudato 
sistema adottato dagli Enti privatizzati ai sensi 
del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, che 
hanno già avuto modo di accedere alla possibi-
lità di usufruire dell’incremento del contributo 
integrativo. Peraltro, questa modifica legislativa 
non comporterebbe effetti economici indeside-
rati in quanto le prestazioni rese dai professioni-
sti iscritti agli Enti di previdenza privati istituiti 
ai sensi del più volte richiamato decreto legisla-
tivo 103/96 – ossia infermieri, assistenti sanitari, 
infermieri pediatrici, periti industriali, psicologi, 
biologi, attuari, geologi, chimici, dottori agrono-
mi - non sono inserite nel “paniere” considerato 
dall’ISTAT per il calcolo del tasso di inflazione.  

le qualifiche professionali (c.d. Zappalà), in re-
altà si miri all’obbiettivo sostanziale di ‘ricono-
scere’ in modo surrettizio tutte le associazioni 
attualmente non riconosciute, che chiedono 
di sedere ai tavoli delle conferenze di servizi. 
Non è giuridicamente accettabile che mentre 
il parlamento sta trattando la materia della 
riforma delle professioni, finalizzata anche ad 
individuare i criteri e i principi generali per il 
riconoscimento delle associazioni, dall’altra 
parte il governo, con la proposta dell’atto n.134 
(di cui è stato chiesto il parere alle competen-
ti commissioni), preveda automaticamente la 
partecipazione di qualunque associazione sul-
la base di criteri indicati dallo stesso governo, 
peraltro del tutto generici e non qualificanti”.  
A livello istituzionale il dibattito prosegue con 
l’ulivista Pierluigi Mantini, relatore della ri-
forma delle professioni, che assicura che non 
ci sarà alcun “mostro”. “Le professioni non 
regolamentate sono e saranno regolamenta-
te, è del tutto ovvio. Sono riconosciute alcune 
nuove professioni, non è che possiamo rima-
nere in una giungla. È interesse di tutti. Non 
ci saranno deleghe in bianco sulla riduzione 
degli ordini. Ci sarà piuttosto un principio 
d’accorpamento di professioni simili, saranno 

mantenute le riserve”.  La contrapposizione tra 
“favorevoli” e “contrari” ad una riforma delle 
professioni si estende anche fuori dalle sede 
istituzionali e com’è logico, arriva all’interno 
delle categorie. Così per il presidente del Cup 
Piemonte, Amos Giardino, il voto espresso dal-
le Commissioni riunite della Camera dei De-
putati Giustizia ed Attività Produttive che ha 
approvato lo schema del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifiche professio-
nali, “introduce di fatto il riconoscimento sur-
rettizio di tutte le associazioni, portandole così 
ai tavoli europei, alla pari di Ordini e Collegi, 
senza alcun serio criterio di regolamentazione, 
permettendo il riconoscimento implicito e ge-
neralizzato delle associazioni”. Di parere ana-
logo anche il presidente dell’Adepp, Maurizio 
De Tilla, per il quale si rischia di incentivare la 
nascita di professioni non regolamentate. 
Di tutt’altro avviso il presidente nazionale del-
la Lapet, Roberto Falcone, secondo cui “il prov-
vedimento si colloca tra gli interventi rifor-
matori diretti ad assicurare la concorrenza nel 
settore dei servizi sotto il profilo del più ampio 
ed agevole accesso dei consumatori agli stessi, 
garantendo al contempo la qualità ed il con-

tenimento del costo. Sono state dette e scritte 
parole troppo pesanti e fuori luogo”, prosegue 
Falcone. “Si è parlato di ‘scorciatoie’, di ‘nascita 
di nuove professioni in modo surrettizio, oltre 
che di ‘pseudo-ordini’, e persino di una ‘deba-
cle’, di ‘una decisione farneticante e inaudita’. 
Mi corre l’obbligo di intervenire in qualità di 
presidente di una delle associazioni senz’albo 
in cima all’elenco di quelle da riconoscere. An-
che per sottolineare l’infondatezza di questi ti-
mori. La direttiva- spiega il presidente di Lapet 
- nasce dall’intento di creare nuovi mercati eu-
ropei del lavoro, aperti ed accessibili a tutti. Eb-
bene, che piaccia o no agli ordini professionali, 
questo percorso è raggiungibile solo e soltanto 
attraverso il riconoscimento di tutti gli orga-
nismi rappresentativi delle professioni. Vale 
a dire ordini e associazioni. Il tavolo su cui si 
gioca questa partita, d’altronde, non segue più 
le regole nazionali, ma deve adeguarsi ad una 
serie di interventi ben più ampi che interessa-
no prioritariamente la flessibilità dei mercati 
del lavoro e dei servizi, la semplificazione del 
vigente quadro normativo, il miglioramento 
della gestione, della chiarezza e della flessibi-
lità del vigente sistema di riconoscimento, il 
miglioramento dell’informazione e dei servizi 

La battaglia delle qualifiche

segue dalla prima

segue dalla prima

La seconda linea di modifica proposta dai nostri 
Enti attiene ad un elemento strutturale di questi 
soggetti, in particolare ad uno dei suoi  Organi  di 
Amministrazione, il Consiglio di Indirizzo Gene-
rale, deputato a definire le linee guida politiche 
in tema di previdenza, assistenza e investimenti. 
Secondo la normativa vigente, la sua composizio-
ne è proporzionale al numero degli  Iscritti – un 
componente ogni mille, circostanza, questa che, 
nei casi di un’ampia popolazione assicurata, lo 
renderebbe poco snello, dal punto di vista del suo 
funzionamento . Ponendo all’attuale articolo 6, 
comma 1, del decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, una soglia massima di componenti, fissa-
ta in 30, si proporrebbe una reale soluzione ad 
una serie di problematiche che gli Enti, in virtù 
del loro importante sviluppo, già avvertono, visto 
che,  dopo i primi dieci anni di  attività e di con-
solidamento, presso le categorie interessate, di 
una cultura della previdenza, oggi si registra  un 
costante e generalizzato aumento del numero de-
gli   Iscritti. Parallelamente, l’organo di indirizzo 
generale vede ampliarsi le sue funzioni, non più 
circoscritte all’approvazione del bilancio o alle 
modifiche statutarie e regolamentari, espressa-
mente assegnate dagli statuti, quanto estese alla 
più generale sfera politica, declinata di volta in 
volta su questioni particolari. Infine, gli enti di 

previdenza privati chiedono una revisione mirata 
delle disposizioni contenute nel comma 505 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 
2007) che sembrerebbero presentare elementi di 
incoerenza con il principio di autonomia gestio-
nale, organizzativa e contabile, coma da norma 
sancita nel decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
509. Nell’ultima legge finanziaria varata, infatti, 
è stato previsto che le norme relative al conteni-
mento delle spese siano applicate a quelle Pub-
bliche Amministrazioni incluse nell’elenco pre-
disposto dall’ISTAT ai sensi dell’art. 1, comma 5, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finan-
ziaria 2005), nel quale sono stati inseriti anche gli 
Enti di previdenza privati dei liberi professionisti, 
omologati, in questo caso in modo opinabile, alle 
Pubbliche Amministrazioni. L’opinabilità è data 
dal fatto che gli enti di previdenza privati, in pos-
sesso di autonomia gestionale, organizzativa e 
contabile, non possono essere sottoposti a vincoli 
di spesa come previsto dalla Legge finanziaria. A 
pochi giorni dalla discussione parlamentare sulla 
nuova Legge finanziaria e in un clima di grande 
sensibilità per la riforma dei temi previdenziali, 
chi vive quotidianamente all’interno degli enti di 
previdenza privati non può non sottoporre al Le-
gislatore indicazioni di modifiche legislative che 
ormai sono diventate inderogabili. n
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Dopo la tre giorni del Massimo, 
l’avvocatura italiana lancia un 
messaggio: basta con il qualun-
quismo, la demagogia o le forme 

irrazionali di antipolitica. Serve, più che 
mai, buona politica per la Giustizia , quella 
buona politica di cui oggi tutti i cittadini 
avvertono un impellente bisogno. Si apre 
adesso un cantiere di idee, aperto a tutti, in 
vista dell’appuntamento dell’anno prossi-
mo a Bologna con il Congresso Nazionale 
Forense. La seconda conferenza sulla giu-
stizia è stata questo:  un’esperienza piena-
mente riuscita che ha permesso ad avvo-
cati e magistrati di ritrovarsi e di ragionare 
insieme sui mali e le disfunzioni del siste-
ma giustizia in Italia e sui possibili rimedi. 
Una delle costanti della conferenza è stato 
il valore del dialogo le varie tavole roton-

de ne sono state la dimostrazione fattiva: 
dopo anni tutte le componenti del mon-
do dell’avvocatura e della magistratura si 
sono ritrovate insieme e si sono confron-
tate. E in questa direzione è andato anche 
l’invito di Luca Minniti, di Magistratura 
Democratica, di organizzare in occasione 
delle inaugurazioni dell’anno giudiziario 
delle assemblee congiunte in ogni distret-
to per verificare i problemi direttamente 
sul campo e verificare le possibili soluzio-
ni. Non solo, a Roma, dopo anni di incom-
prensioni, c’è tutta l’avvocatura, unita, a 
dimostrazione di una nuova stagione di 
impegno e di proposte.  Importante è stata 
anche la presenza e l’intervento del mini-
stro della Giustizia Clemente Mastella che 
ha chiamato gli avvocati a riscrivere insie-
me al legislatore una seria riforma del set-

tore. Un segnale incoraggiante per la ripre-
sa di un dialogo fino ad ora frammentario 
tra la politica e gli operatori della giustizia. 
Nel corso dei tre giorni della II Conferenza 
gli avvocati si sono posti in modo proble-
matico di fronte alla crescente domanda di 
giustizia. Hanno lanciato alcune ipotesi di 
lavoro da sviluppare nei prossimi mesi per 
affrontare con diversi e più numerosi stru-
menti la risoluzione delle controversie giu-
diziarie. La scommessa del mondo forense 
è adesso quella di ripensare la giustizia 
come servizio al cittadino. Contemporane-
amente è necessario che si approfondisca 
il progressivo e consolidato ricorso alla 
magistratura onoraria e si blocchi la pro-
liferazione dei riti processuali. Gli avvocati 
hanno anche affrontato il problema delle 
risorse umane ed economiche di cui dispo-

SI APRA UN CANTIERE 
PER UNA COSTITUENTE PER LA GIUSTIZIA

di Luigi Berliri

ai cittadini, la semplificazione della regolamen-
tazione. In tutto questo, le norme nazionali dei 
singoli Paesi, soprattutto quelle del nostro, po-
trebbero essere ostacolo alla libera prestazione 
dei servizi e alla libertà di stabilimento dei pro-
fessionisti. Ed è opportuno - conclude Falcone 
- promuovere un’applicazione uniforme della 
direttiva”.  La necessità di dare attuazione alla 
direttiva sulle qualifiche professionali è stata 
espressa dallo stesso Roberto Falcone nella let-
tera inviata al presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, e al presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, insieme al presidente nazionale 
della confederazione delle associazioni delle 
professioni non regolamentate, Giorgio Berlof-
fa. Assoprofessioni chiede che nel recepimento 
finale della direttiva siano mantenute inva-
riate le giuste osservazioni delle commissioni 
parlamentari Giustizia e Attività produttive. 
Una richiesta che, spiegano Falcone e Berloffa, 
“trova fondamento nella necessità di realizza-
re al più presto un mercato unico europeo dei 
servizi professionali secondo quanto previsto 
dalle strategie di Lisbona (marzo 2002)”. In 
particolare, i due invitano il presidente Pro-
di a “preservare la stesura dell’articolo 25 così 
com’è”, dunque con l’esplicito riconoscimento 

delle associazioni professionali. Se da un lato 
c’è chi preme sull’acceleratore per il recepimen-
to della direttiva delle qualifiche professionali, 
dall’altro c’è chi invece sul riassetto frena. E’il 
caso dei commercialisti, che bocciano il disegno 
di riforma presentato da Mantini. L’Unione Na-
zionale Giovani Dottori Commercialisti (Ungdc) 
domanda polemicamente: una riduzione del li-
vello dei requisiti minimi che agevoli l’accesso 
ad un numero superiore di soggetti come può 
garantire l’innalzamento della qualità dei ser-
vizi prestati, a fronte del fatto che un dottore 
commercialista ha una laurea specialistica ed 
è sottoposto ad un tirocinio triennale prima di 
un Esame di Stato di fonte costituzionale inde-
rogabile che ne accerta le qualità? Ancora una 
volta si omette di ricordare che l’esercizio delle 
professioni è vincolata ad un Esame di Stato e 
che è questo e non l’esistenza di un Ordine a 
vincolare l’accesso. Chi si farebbe operare da un 
infermiere?
E a proposito di infermieri, a chiedere con forza 
il riconoscimento delle qualifiche sono anche 
le professioni sanitarie. Una richiesta avanzata 
direttamente il mese scorso dai rappresentanti 
dei 22 ordini nel corso dell’audizione presso la 
commissione Sanità del Senato, in cui è stato 

rivolto esplicitante l’invito a includere nell’atto 
in oggetto tutte le professioni. A livello medico-
sanitario, la contrapposizione sembra essere 
meno netta di quella esistente in altri settori 
tanto che personale medico e infermieristi-
co hanno deciso di confrontarsi in una tavola 
rotonda. L’Anaao Assomed, l’associazione dei 
medici dirigenti, ha infatti stabilito di istituire 
un tavolo permanente di confronto tra medici 
e rappresentanti delle professioni sanitarie per 
una collaborazione interprofessionale al fine 
di“superare le diffidenze e le competizioni tra i 
vari professionisti che operano nel mondo della 
sanità” .   “I conflitti tra le corporazioni profes-
sionali della salute - ha scandito Carlo Lusenti, 
segretario Anaao - si giocano sui letti dei mala-
ti. È il momento di erigere ponti, per relazioni 
professionali nuove e originali”. “Non vogliamo 
la prescrizione, né ledere l’autonomia di dia-
gnosi e di terapia del medico - ha rassicurato 
Annalisa Silvestro, presidente dell’Ipasvi (in-
fermieri professionali) - ma auspichiamo che 
alcuni processi di assistenza e presa in carico 
della persona siano riconosciuti come tipicità 
delle prestazioni infermieristiche. Bisogna ri-
conoscersi reciprocamente - ha ribadito - senza 
primazie”. n

Positivo il risultato della II conferenza della giustizia di Roma
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ne il sistema a volte insufficienti e, spesso, 
semplicemente mal gestite. Servono più 
investimenti , ma è stato dimostrato anche 
che quelle esperienze di uffici giudiziari 
come quelli di Bolzano e Torino, una mo-
derna capacità organizzativa ha portato i 
Tribunali ad ottenere risultati molto positi-
vi, sia per la lotta agli sprechi nelle spese e 
sia per la durata dei processi. A tal proposi-
to l’Oua ha proposto che si stabiliscano cri-
teri oggettivi di efficienza negli uffici giu-
diziari, puntando sulla managerialità dei 
dirigenti e sullo sviluppo delle innovazioni 
tecnologiche , a partire dall’informatizza-
zione degli uffici e dall’implementazione 
del processo telematico . Si è insistito sulla 
necessità che si possa finalmente ottene-
re un sistema affidabile di rilevazione dei 
dati sulla macchina giustizia . Uno dei fili 
conduttori del dibattito è stata la neces-
sità di costruire un nuovo modo di essere 
avvocati, mettendo mano ad una efficace 
riforma della professione forense « Voglia-
mo costruire una nuova avvocatura – ha 

sottolineato la Grillo – questa è una sfida di 
rinnovamento e modernità che lanciamo 
anche alla magistratura».  Con questa con-
ferenza l’Oua ha lanciato l’idea della Costi-
tuente per la Giustizia e cha già incassato 
il consenso di esponenti della magistratura 
e della politica, come Fabio Roia del Csm e 
Pino Pisicchio, presidente della Commissio-
ne Giustizia della Camera dei Deputati. n

Si può fare. Si può ragionare di Giu-
stizia superando contrapposizioni 
antiche e logore. Si possono avanzare 
proposte organiche di riforme. Si può 

partire da analisi approfondite, frutto di ri-
flessioni che vanno avanti ormai da almeno 
quindici anni, e non sottostare alle priorità 
dettate dai titoli dei giornali. La II Conferenza 
sulla Giustizia, che si è conclusa sabato scorso 
a Roma, dimostra come con la forza delle idee 
e la perseveranza di chi crede profondamen-
te in ciò che fa, è possibile porre le basi per 
avviare un concreto processo riformatore. 
A Roma, avvocati, magistrati, operatori e stu-
diosi si sono ritrovati a  ragionare insieme 
sui mali e le disfunzioni del sistema giustizia 
in Italia e sui possibili rimedi. Senza anate-
mi e con la costante ricerca del dialogo tra 
le parti. L’ultima tavola rotonda ne è stata 
la dimostrazione fattiva: dopo anni tutte le 
componenti del mondo dell’avvocatura e 
della magistratura si sono ritrovate e si sono 
confrontate. Lo diciamo con l’orgoglio di chi 
ha dovuto sfidare lo scetticismo, quando non 
il  palese boicottaggio, di chi è ancora trop-
po attento alla propria personale visibilità e 
troppo poco al bene della Giustizia. 
L’Avvocatura ha dato in questi giorni una ri-
sposta meravigliosa a scetticismi ed egoismi. 
Dopo anni di incomprensioni c’eravamo tut-
ti, uniti, a dimostrazione di una nuova stagio-
ne di impegno e di proposte. E un bel segnale 

è arrivato anche dal ministro della Giustizia 
Clemente Mastella, con il quale mi auguro 
dopo questa Conferenza l’avvocatura possa 
riprendere una collaborazione attiva, senza 
servilismi né pregiudiziali adesioni politiche, 
che sono estranee al Dna di una professione 
che deve solo riuscire a far pesare i propri va-
lori e, senza ipocrisie, i propri interessi. 
Nel corso dei tre giorni della II Conferenza ci 
siamo posti in modo problematico di fronte 
alla crescente domanda di giustizia. Abbia-
mo lanciato alcune ipotesi di lavoro da svi-
luppare nei prossimi mesi per affrontare con 
diversi e più numerosi strumenti la risoluzio-
ne delle controversie giudiziarie. La nostra 
scommessa è quella di ripensare, ma soprat-
tutto attuare la giustizia come servizio al cit-
tadino. Contemporaneamente è necessario 
che si approfondisca il progressivo e conso-
lidato ricorso alla magistratura onoraria e si 
blocchi la proliferazione dei riti processuali
Abbiamo affrontato il problema delle risorse 
umane ed economiche di cui dispone il si-
stema a volte insufficienti e, spesso, sempli-
cemente mal gestite. Servono Ma abbiamo 
anche voluto sottolineare come esitano delle 
esperienze da assumere come modello: pen-
so agli uffici giudiziari di Bolzano e Torino, 
dove una moderna capacità organizzativa ha 
portato ad ottenere risultati molto positivi, 
sia per la lotta agli sprechi nelle spese sia per 
la durata dei processi. 

A tal proposito l’Oua ha proposto che si adot-
tino strumenti di massima trasparenza nella 
gestione degli uffici giudiziari e nella rendi-
contazione dei fondi loro affidati, e si stabili-
scano criteri oggettivi di efficienza, puntan-
do sulla managerialità dei dirigenti e sullo 
sviluppo delle innovazioni tecnologiche, a 
partire dall’informatizzazione degli uffici e 
dall’implementazione del processo telemati-
co. Si è insistito sulla necessità che si possa 
finalmente ottenere un sistema affidabile di 
rilevazione dei dati sul sistema-giustizia.
Abbiamo, infine, ribadito la necessità di co-
struire un nuovo modo di essere avvocati, 
mettendo mano ad una efficace riforma del-
la professione forense.
Molte carne al fuoco, come si vede, per la 
quale momenti come la Conferenza di Roma 
sono essenziali ma non sufficienti. Per que-
sto abbiamo lanciato l’idea della Costituen-
te per la Giustizia, incassando il consenso di 
esponenti della magistratura e della politica. 
Si apre un cantiere di idee, aperto a tutti, in 
vista dell’appuntamento dell’anno prossimo 
a Bologna con il Congresso Nazionale Foren-
se. L’avvocatura italiana lancia un messag-
gio: non abbiamo bisogno di qualunquismo, 
di demagogia o di manifestazioni di antipo-
litica, serve, più che mai, buona politica per 
la Giustizia, quella buona politica di cui oggi 
tutti i cittadini avvertono un impellente bi-
sogno. 

di Michelina Grillo

Riscriviamo il pianeta giustizia
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Per cercare di risolvere i problemi struttura-
li della giustizia italiana l’Oua propone una 
migliore distribuzione dei fondi pubblici 
destinati alla giustizia, che in Italia restano 
comunque rilevanti anche in confronto con 
gli altri paesi europei. Si propone inoltre di 
snellire le circoscrizioni partendo dalla ana-
lisi completa dei dati su produttività e flussi 
nei tribunali, comprese le sezioni distaccate, 
sia di dimensioni piccole e medio piccole sia 
di dimensioni grandi e medio grandi. Sem-
pre nell’ambito di fornire un servizio più 
efficace ai cittadini l’Oua ritiene che si deb-
ba affrontare il problema della ragionevole 
durata della giustizia intervenendo su tutti 
i profili possibili; innanzitutto concentran-
dosi sui riti, ormai in numero eccessivo nel 
nostro ordinamento, senza però perdere di 
vista l’esigenza di assicurare il rispetto dei 
diritti fondamentali dell’uomo, ivi compreso 
quello di difesa e del giusto processo, sia nel 
penale che in ogni altro campo. 
A tal proposito è intervenuto, a margine dei 
lavori, Antonio Giorgino, vice presidente 
dell’Oua, ha dichiarato: « Bisogna ragionare 
in termini di dirittismo e non di diritto, con 
un inevitabile squilibrio a favore dei diritti 
e non anche (e contemporaneamente) dei 
doveri.     La Giustizia si pone anche come 
teoria deontologica, cioè come dovere gene-
rale. Fu questa l’idea forte, meglio il risultato 
più lusinghiero, che emerse dai lavori della 
Prima Conferenza Nazionale della Giustizia 
di Bologna: la Giustizia è un servizio che si 
deve alla Comunità e non l’esercizio di pote-
re da parte dell’amministrazione giudiziaria, 
pur in tutte le sue articolazioni. E’ il cittadi-
no che ha il diritto di ottenere quel servizio 
o prodotto sociale che è la resa di giustizia 
e di qualità accettabile: e cioè servizio dato 
in tempi ragionevoli da una organizzazione 
nella quale confluisce l’impegno paritario di 
magistrati ed avvocati con i propri doveri e 
le proprie responsabilità. Assai pertinente, a 
riguardo – ha concluso Giorgino - è stato il 
monito del Presidente della Repubblica nel 
messaggio pronunciato il giorno del suo in-
sediamento davanti alle Camere riunite in 
seduta comune. Messaggio con il quale, in 
sostanza, veniva sottolineato come i proble-
mi della legalità e della moralità pubblica si 
presentano ancora aperti, attraverso moda-

lità inquietanti ed in ambiti che avremmo 
sperato restassero immuni; mentre restano, 
purtroppo, critiche le condizioni dell’Ammi-
nistrazione della Giustizia sotto il profilo (so-
prattutto) della durata del processo. 
Nel nostro Paese esiste un forte divario tra 
la domanda di giustizia nei suoi aspetti 
quantitativi e qualitativi e la risposta assai 
deludente che questa domanda riceve, per 
responsabilita` di vario genere e certo non di 
matrice esclusivamente politica». n

Qual è il problema
dell’unificazione dei riti
e come dovrebbe essere risolto
MP lo ha chiesto a Salvatore Grimaudo, presidente dell’Unione camere civili
Il problema dell’unificazione dei riti consiste nel fatto che per proporre una do-
manda al giudice la nostra legislazione prevede tanti modi diversi di presentare 
la domanda, noi ne abbiamo stimati ventisei. Ogni modo di proporre la domanda 
ha dei trabocchetti, perché se uno sbaglia ad individuare qual è il rito al quale 
deve accedere perde la causa. E se questa la perde in primo grado, ancora, ma se la 
perde in Cassazione è stato dieci anni a portare avanti una causa per poi perderla. 
Abbiamo avuto un seminario importantissimo, organizzato dall’Oua la settimana 
scorsa nel quale sono intervenuti gli avvocati di Germania, Francia, Spagna, Regno 
Unito, e questi ci hanno spiegato come funzionano i processi e ci siamo vergogna-
ti. Ci siamo vergognati perché  ci sono dei sistemi talmente semplici e talmente 
snelli a fronte dei quali noi ci sentiamo sgomenti. Abbiamo appreso che siamo 
l’unico Stato nel quale ancora si introduce la domanda come un atto di citazione, 
con tutte le complicazioni a ciò relative. In tutti i paesi europei si fa una domanda 
al giudice e si dice ‘guarda, io voglio che tu mi dica se ho ragione o torto’ e il giudice 
la guarda, se la esamina, esamina l’ammissibilità o meno, convoca le parti davanti 
a sé e poi normalmente tratta la causa in due udienze: in una si chiedono le prove 
e nell’altra si emette la sentenza, così i processi durano da tre a sei mesi. Parlo del 
primo grado perché anche loro in cassazione sono arrivati a otto-nove anni. 
Mentre così com’è in tutto il mondo ci deve essere un solo modo di procedere alla 
formazione della domanda. A un solo giudice, il quale poi, nell’ambito della sua 
organizzazione stabilirà quale dei suoi magistrati, dei suoi uffici eccetera dovrà 
decidere la causa e semplificare al massimo tutto questo, perché al giudice deve 
essere attribuita la guida del processo. Che il processo incontri per la strada tutta 
una serie di regole che sono esclusivamente formali contribuisce a far sì che inve-
ce di occuparsi del diritto che il cittadino ci si occupa del modo di chiederlo. n

Riformare la giustizia:
un servizio ai cittadini nel rispetto
delle dignità fondamentali 
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Prima Conferenza nazionale
sulla Libera professione
infermieristica

La professione infermieristica, ne-
gli ultimi anni, ha mostrato una 
costante evoluzione nelle forme e 
nelle modalità del suo esercizio, ma 
anche nella sua percezione comples-

siva. Nuovi riferimenti, legislativi e sostan-
ziali, hanno, infatti, profondamente modifi-
cato la ratio formativa e hanno contribuito 
a fondare una nuova cultura professionale 
che, sempre più, ha assunto le fattezze di una 
competenza di carattere “liberale”. La “Prima 
Conferenza nazionale sulla Libera professio-
ne infermieristica” rappresenta una reale oc-
casione per confrontarsi e riflettere sui passi 
avanti fatti finora in tale campo, ma anche 
per porre in evidenza i limiti e le potenzialità 
future della nostra professione.  L’evento, per 
questo motivo, è stato articolato in modo tale 
da comprendere tutti gli elementi distinti-
vi ed evolutivi che connotano, attualmente, 
l’esercizio professionale:
l’attuale sistema sanitario, caratterizzato dal 
processo di aziendalizzazione avviatosi con il 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502;
l’ambito professionale, nel quale la categoria 
ha vissuto un percorso di qualificazione, in-
trapreso a partire dall’abrogazione del man-
sionario, avvenuta nel 1999 e proseguito con 
gli altri provvedimenti normativi, fino alla 
legge 1 febbraio 2006, n. 43, la cui prossima 
attuazione condurrà alla trasformazione de-
gli attuali Collegi in Ordini professionali. Il 
tutto alla luce delle recenti riforme del mer-
cato del lavoro;
la definizione di principi di corretto esercizio 
della professione, attesa la specificità dell’at-
tività svolta e delle molteplici forme di svol-
gimento che si sono affermate negli ultimi 
anni, anche a seguito dello sviluppo della 
libera professione;
la descrizione dell’azione politica che la Fe-
derazione Nazionale dei Collegi Provinciali 
Ipasvi ed Enpapi hanno svolto e svolgono, 
ciascuno nell’esercizio del proprio ruolo isti-
tuzionale, per catalizzare l’ulteriore crescita e 
la piena affermazione della libera professio-
ne infermieristica. Nel tentativo di inquadra-
re i temi di fondo che il convegno vuole svi-

luppare, è stato chiesto a quattro importanti 
studiosi di portare, su questi temi, il proprio 
contributo al dibattito: Massimo Angrisani, 
Professore Ordinario di Tecnica Attuariale 
per la Previdenza presso la Facoltà di Econo-
mia dell’Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”; Marina Capparucci, Professore 
Associato di Economia del lavoro presso la 
Facoltà di Economia dell’Università degli Stu-
di di Roma “La Sapienza”; Costantino Cipolla, 
Professore Ordinario di Sociologia Generale e 

di Sociologia della Salute presso la Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di Bologna; 
Angelo Pandolfo, Professore Ordinario di 
Diritto del Lavoro e della Previdenza Sociale 
presso la Facoltà di Economia dell’Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza”.
L’approccio parte, quindi, da considerazioni 
di carattere generale e contestuale, fino a ca-
larsi, progressivamente, nelle realtà profes-
sionale e previdenziale, proprie dei promoto-
ri della Conferenza.

Brescia  12 ottobre 2007

Perché una conferenza nazionale
sulla libera professione infermieristica
di Mario Schiavon

Individuare un significato nella realizzazione della Prima Conferenza Nazionale sulla 
Libera Professione Infermieristica potrebbe essere difficile. Il senso di un’iniziativa di que-
sto genere, infatti, non può essere, semplicisticamente, ricondotto alla mera volontà dei 
massimi Organismi rappresentativi della categoria di presentarsi alla platea dei profes-
sionisti Infermieri per tracciare un quadro della situazione attuale e delineare le prospet-
tive future della categoria infermieristica. Ecco perché il valore della Conferenza non è ri-
scontrabile in uno ma, di contro, in una serie di elementi i quali, congiuntamente, hanno 
concorso alla decisione di organizzarla. In primo luogo, la determinazione di voler rap-
presentare il percorso fin qui compiuto, nei termini della progressiva qualificazione della 
professione, che l’ha condotta al punto in cui è oggi. In secondo luogo, la sinergia posta 
in essere tra la Federazione Ipasvi ed Enpapi per cogliere i tratti comuni esistenti tra i due 
rispettivi ambiti di competenza e sublimarli in un’azione politica unitaria. In terzo luogo, 
la rappresentazione di questa unità di intenti, che viene veicolata formalmente attra-
verso un evento organizzato, per la prima volta, congiuntamente. In quarto luogo, la 
fermezza nel definire tutta la professione, a prescindere dalle modalità di esercizio, siano 
esse subordinate o autonome, come un unicum, riaffermandone, in tal senso, la valenza 
intellettuale. In quinto luogo, la consapevolezza che la professione è cambiata perché è 
cambiato il contesto di riferimento e che, per questo motivo, è necessario definire prin-
cipi di corretto esercizio, soprattutto per le forme che si sono diffuse negli ultimi anni. In 
sesto luogo, la certezza di dover partecipare alla categoria che è in atto una profonda 
azione che condurrà ad ampliare e riconvertire i processi di protezione sociale gestiti da 
Enpapi, fino ad oggi riservati ai soli professionisti esercenti in forma diversa da quella 
subordinata. L’insieme di questi elementi ha prodotto il contenuto della Conferenza che, 
proprio in tal senso, è da considerare rivolta alla generalità dei professionisti Infermieri, 
che si auspica ne colgano la rilevante valenza e partecipino numerosi.  n
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L’intervento del prof. Costantino Cipolla 
è dedicato al ruolo della professione infer-
mieristica all’interno dell’attuale sistema 
“salute”, evidenziando l’evoluzione della pro-
fessione che, oggi, attraverso un lungo iter, 
è divenuta , ormai, un’insostituibile realtà 
all’interno della sanità del mondo occiden-
tale.
La portata di quella che, oggi, è una vera e 
propria professione “sanitaria” è divenuta, 
così, oggetto di studio universitario per il 
conseguimento di Lauree di base, Lauree spe-
cialistiche, Master.
Alla luce dell’evidente cambiamento del rap-
porto tra l’infermiere ed il cittadino e consta-
tando la moltitudine di prospettive teoriche 
e pratiche di interpretazione- attuazione 
dell’attività di assistenza infermieristica, si 
può delineare il riferimento evolutivo del-
la professione sanitaria: le lauree, il quadro 
generale entro cui si muove il Codice deon-
tologico della professione, l’atteggiamento 
degli infermieri e dei loro rappresentanti di 
categoria.
L’analisi della professione attuale mette in 
mostra una crescita sociale fra impegno e 
laicità che contraddistingue l’universo infer-
mieristico, il quale per il 44% è attento e vive 
le iniziative del suo Collegio e per il 65% repu-
ta almeno “ abbastanza utile” per l’identità 
professionale dell’infermiere il ruolo assolto 
in sede provinciale. 
Emerge anche una professionalità sempre 
più a base metodologico-scientifica, che si ar-
ticola tra istanze organizzative vincolanti ed 

orientamento verso il paziente, frutto della 
vocazione alla professione, in modo tale che 
la conoscenza scientifica, unita al progetto 
di assistenza integrata e definita congiunta-
mente dal malato assuma il vero significato 
di “Nursing”. E’ infatti anche il rapporto con il 
paziente che si basa su una relazione fatta di 
coinvolgimento e comunicazione a rendere 
così unico ed insostituibile il ruolo dell’infer-
miere.
Grazie all’attivazione di lauree e Master uni-
versitari, nonché all’istituzione dell’obbligo 
di aggiornamento professionale continuo 
attraverso l’acquisizione dei crediti ECM, la 
formazione diventa di tipo tecnico-infer-
mieristica specializzata, personalizzata ed 
autovalutata, soddisfacendo il fabbisogno di 
conoscenza.
Emerge, poi, un’aderenza al Codice deontolo-
gico che non perde mai di vista la propensio-
ne dell’infermiere a valorizzare il cittadino-
paziente.
Il Nursing Care, essendo un servizio alla per-
sona, è responsabilità che muove da prin-
cipi professionali al solo scopo del bene del 
malato. Un’ottima qualità professionale per 
essere veramente tale deve integrarsi meto-
dologicamente con il riscontro nel malato e 
non può che pretendere un sistema gestiona-
le adeguato. 
L’integrazione socio-sanitaria è considerata 
un dovere, a valenza tendenzialmente uni-
versale ed universalistica, nel cui ambito la 
professione infermieristica viene ad acquisi-
re valore per tutta l’umanità.

L’intervento della prof. Marina Capparuc-
ci sviluppa alcune riflessioni in ordine alle 
esigenze di riforma delle professioni intellet-
tuali, viste come conseguenza delle profonde 
modifiche operate nel mercato del lavoro. 
Nella teoria economica per “libero mercato” 
si intende, in genere, quello che opera secon-
do i meccanismi della concorrenza perfetta, 
con un elevato numero di soggetti che sono 
presenti da un lato e dall’altro del mercato: 
vale a dire coloro che, rispettivamente, muo-
vono l’offerta e la domanda di un bene o di 
un servizio; nel caso specifico, ad offrire pre-
stazioni infermieristiche sono i lavoratori 
che ne hanno titolo, mentre a domandarle 
possono essere o le strutture sanitarie che 
“producono” servizi legati alla salute o gli 
utenti stessi. Nella realtà, tuttavia, un merca-
to quasi mai gode delle caratteristiche della 
libera concorrenza: ciò vale anche per il mer-
cato del lavoro più in generale e per quello 
della professione infermieristica, in partico-
lare. Un mercato dove si scambia lavoro qua-
lificato – qual è l’attività del personale infer-
mieristico – può lasciare spazio alla “libera 
professione” nel momento in cui l’accesso 
a tale mercato sia effettivamente libero da 
vincoli e restrizioni, fermo restando un va-
lido sistema di accertamento che ne attesti 
scientificamente (almeno nelle relative po-
tenzialità) la qualità del servizio offerto.  Gli 
aspetti, dunque, che meritano particolare at-
tenzione dal punto di vista analitico e che in-
dividuano i principali problemi da risolvere 
per un buon funzionamento di tale mercato 
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Studi di settore. Tutto pronto per il debut-
to degli Osservatori regionali sugli studi 
di settore che saranno istituiti, entro il 31 
dicembre 2007, presso ciascuna direzione 
regionale e presso le direzioni provinciali di 
Trento e Bolzano. È stato infatti firmato dal 
direttore dell’Agenzia delle Entrate il prov-
vedimento con il quale si dà il via libera de-
finitivo all’istituzione dei nuovi Osservatori 
che prenderanno quindi il posto di quelli 
provinciali preesistenti. 

Infermieri. La Provincia di Bolzano concede 
assegni di studio per la formazione di base 
e continua delle professioni sanitarie, degli 
operatori tecnici e del personale ausiliario 

in ambito sanitario per l’anno scolastico 
2007/2008. Possono beneficiare dell’asse-
gno di studio per corsi di formazione di base 
gli studenti il cui reddito familiare dell’anno 
2006 non abbia superato Euro 25.000,00 
(dedotte le quote esenti). L’assegno di stu-
dio è scaglionato in base al reddito e alla 
durata del corso e viene concesso solo per 
quelle figure professionali, per le quali sus-
siste un documentato fabbisogno nell’am-
bito sanitario.
Per quanto riguarda i corsi di formazione 
specialistica è richiesta una durata minima 
di almeno 14 giornate e il parere positivo 
del direttore sanitario e del superiore di-
retto. Non viene presa in considerazione la 

situazione del reddito familiare. L’assegno 
di studio è pari al 50% delle tasse di iscri-
zione e frequenza, fino ad un massimo di 
euro 2.500 all’anno. Le domande dovran-
no essere presentate presso l’Assessorato 
provinciale alla sanità, Ufficio formazione 
del personale sanitario, Corso Libertà 23, 8 
piano, Bolzano, dove sono disponibili anche 
i relativi moduli, entro i seguenti termini: 16 
novembre 2007: per i corsi che iniziano tra il 
01.08 e il 31.12.2007; 2 maggio 2008.

Medici. Il lavoro dei medici rientra nelle pos-
sibili tipologie di lavoro usurante previste 
dal disegno di legge sul Welfare approvato 
dal Consiglio dei ministri. Nell’ambito dei 

inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve

sono, sostanzialmente, due: in primo luogo, il 
processo di formazione del capitale umano 
(ovvero l’insieme delle competenze acquisi-
te), che attualmente è effettuato attraverso il 
sistema formativo universitario (unitamente 
al problema dell’accertamento della forma-
zione acquisita, considerando il significativo 
flusso di personale immigrato con professio-
nalità acquisita nei paesi di provenienza); in 
secondo luogo, il sistema di reclutamento del 
personale, che può avvenire tramite concorsi 
pubblici, agenzie e borse lavoro, o anche at-
traverso il  “libero mercato” delle professioni, 
senza dimenticare il meccanismo di determi-
nazione delle retribuzioni.  Il ruolo  delle isti-
tuzioni che intervengono nel meccanismo di 
allocazione del personale qualificato, nonché 
nel meccanismo di determinazione delle re-
lative retribuzioni è altrettanto importante: 
lungi dall’essere concepite come “rigidità” 
rispetto all’operare del “libero” mercato, esse, 
spesso, sono preposte a correggerne i possi-
bili ”fallimenti”, laddove, ad esempio, il bene 
o servizio scambiato si configuri come un 
bene pubblico – e tale è il caso del bene “sa-
lute”-  dove o la carenza o la sovrabbondanza 
di personale qualificato non possano essere 
corrette attraverso i semplici meccanismi di 
mercato. 
I processi di riforma che interessano sia il 
mercato del lavoro, in generale, sia le profes-
sioni (e quella infermieristica) in particolare, 

vanno dunque esaminati, centrando l’atten-
zione su quanto le suddette istituzioni – as-
sociazioni di categoria (datoriali o sindacali), 
Stato e altre istituzioni specifiche – fanno (o 
potrebbero fare) per ottimizzare l’impiego 
del personale infermieristico, garantendo re-
tribuzioni corrispondenti al relativo impegno 
lavorativo e offrendo prospettive di crescita 
professionale che migliorino vieppiù lo stato 
di salute del Sistema Sanitario Nazionale.
L’intervento del prof. Angelo Pandolfo si 
pone lo scopo di richiamare alcuni principi 
di corretto esercizio della professione infer-
mieristica. Lo sviluppo delle forme autono-
me, individuali e associate, ha portato con 
sé, infatti, un gran numero di problematiche 
concrete legate all’instaurazione di rappor-
ti che, spesso, non prefigurano un’attività 
propria di una professione intellettuale. Le 
disposizioni che regolamentano l’esercizio 
dell’attività infermieristica definiscono, in 
astratto, che questa possa essere oggetto di 
appalto di servizi, purché sia rispettato il 
requisito dell’organizzazione dei mezzi, in 
base al quale spetta comunque al professio-
nista che eroga il servizio svolgere l’attività, 
in modo che questa sia configurata come 
un autonomo risultato produttivo che, sul-
la base della definizione fornita dalla giuri-
sprudenza, dovrebbe sussistere quando l’at-
tività oggetto dell’appalto si pone in termini 
di autonomia rispetto all’azienda, alla sua 

struttura ed alla sua organizzazione, nel sen-
so che gli infermieri la cui attività è oggetto 
del contratto di appalto espletano la propria 
prestazione, seppur all’interno dell’azienda, 
senza doversi coordinare e integrare con la 
struttura del committente. L’appalto dovreb-
be essere, pertanto, lecito se gli infermieri 
svolgono la propria attività in autonomia e 
se è poi la struttura appaltante a plasmare 
la propria organizzazione interna rispetto al 
servizio fornito, senza che vi sia commistione 
con lo stesso.  Nel caso in cui, in concreto, lo 
svolgimento da parte degli infermieri delle 
proprie prestazioni in autonomia rispetto 
all’Azienda ospedaliera non fosse possibile e 
fosse imprescindibile, ai fini dell’esecuzione 
della prestazione, l’integrazione degli stessi 
nell’organizzazione del committente, allora 
non potrebbe parlarsi di appalto, dovendosi 
configurare necessariamente un contratto 
di somministrazione o un diverso contratto 
(contratto d’opera).
Rilevanti problematiche sono sorte con ri-
ferimento alla tipologia contrattuale della 
somministrazione, dalla quale, in linea di 
principio, sono esclusi coloro che esercitano 
la professione in regime libero-professiona-
le. Non è da escludere che l’infermiere possa 
intrattenere il rapporto subordinato con le 
Agenzie per il lavoro, anche perché queste 
assumono direttamente, ma solo per mette-
re il personale infermieristico a disposizione 

Prima Conferenza nazionale sulla Libera professione infermieristica
Brescia  12 ottobre 2007



9

inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve inbreve
lavori usuranti il provvedimento “prevede 
anche i lavoratori dipendenti notturni, così 
come definiti dal Dlgs n.66/2003, cioè qual-
siasi lavoratore che svolga durante il perio-
do notturno almeno una parte del suo ora-
rio di lavoro secondo le norme definite dai 
contratti collettivi di lavoro”. Sempre sulla 
base del ddl, “il lavoro notturno deve essere 
svolto per l’intero ultimo anno precedente 
la decorrenza del trattamento pensionisti-
co, nonché nel periodo transitorio, per un 
periodo minimo di sette anni negli ultimi 
dieci anni di attività lavorativa, e a regime 
pari almeno alla metà della vita lavorativa. 
Il beneficio consiste in una riduzione di tre 
anni del requisito anagrafico minimo per 

andare in pensione, fermo restando il re-
quisito minimo di anzianità contributiva di 
35 anni e un’età non inferiore a 57 anni”. 

Conciliazione Arbitrale. La Camera di 
Commercio di Trento e gli ordini degli avvo-
cati di Trento e dei dottori commercialisti di 
Trento e Rovereto, il collegio dei ragionieri 
e periti commerciali di Trento e Trenta Spa 
hanno firmato tre diversi protocolli, uno dei 
quali prevede la gratuità del servizio di con-
ciliazione fino alla fine del 2008.
Lo sportello per la conciliazione era stato 
avviato nel 2005 ed è stato ora potenziato: 
l’ente camerale si avvale di 20 conciliatori, 
quasi tutti professionisti, per lo più espres-

sione degli ordini dei commercialisti e degli 
avvocati. Il primo anno erano stati trattati 8 
casi, nel 2006 28 mentre tra gennaio e set-
tembre del 2007 sono state attivate 64 pro-
cedure. Alcune vicende si risolvono ancora 
prima della definitiva istruttoria. Quest’an-
no, su 30 incontri di pacificazione, 22 hanno 
sortito esito positivo. La metà dei casi ri-
guardano contenziosi tra consumi 5 milioni 
di euro. In Trentino gli altri organismi che si 
occupano di conciliazione sono il Tribunale, 
il giudice di pace, il difensore civico, i comi-
tati provinciali per le comunicazioni, Poste 
Italiane, Ombudsman bancario e l’ufficio 
del mercato del lavoro della Provincia.

di strutture avente tipicamente e non esclu-
sivamente scopo di carattere sanitario-assi-
stenziale.
Ulteriore aspetto riguarda l’utilizzabilità del 
contratto d’opera intellettuale. L’attività de-
gli infermieri, in tal senso, può essere ogget-
to di contratto d’opera intellettuale, definito 
dall’ articolo 2230 del codice civile. Rispetto a 
quest’ultimo, l’appalto si differenzia sostan-
zialmente per il fatto che l’appaltatore deve 
essere, necessariamente, un’impresa. Tale 
schema è naturalmente utilizzabile laddove 
non sussista un rapporto di subordinazione 
tra l’infermiere e la struttura che partecipa 
alla gara, come avviene nel caso di infermie-
re associato ad uno studio professionale in-
fermieristico o di infermiere socio-lavoratore 
autonomo di una cooperativa, posto che solo 
in tali casi non sussiste il requisito dell’utiliz-
zo di lavoro altrui.
Ben possono, quindi, le cooperative e le as-
sociazioni professionali essere legittimati a 
partecipare alle procedure di affidamento dei 
contratti pubblici, fermo restando che, ai fini 
contrattuali, esse si pongono come un unico 
soggetto. L’istituto contrattuale più adatto 
per mettere a disposizione di terzi le compe-
tenze infermieristiche risulta essere proprio 
quello del contratto d’opera professionale.
L’intervento del Prof. Massimo Angrisani 
tratta, infine, le azioni che Enpapi può svolge-
re a sostegno della categoria, con particolare 

riferimento ai temi dell’assistenza. 
Alla luce delle più innovative esperienze eu-
ropee, molte forme di assistenza assegnano 
all’attività infermieristica un ruolo centrale. 
Enpapi si trova, infatti, non solo a svolgere un 
ruolo previdenziale ma anche nella partico-

lare condizione di potere fornire un’attività 
assistenziale, che rientra perfettamente nella 
sua “missione”, nella quale i beneficiari rien-
trano esattamente nella categoria dei forni-
tori professionali della stessa attività. Que-
sta coincidenza di ruoli, che viene realizzata  
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nella figura dell’infermiere, tra beneficiario e 
fornitore dell’attività assistenziale comporta, 
infatti, rilevanti opportunità sia per Enpapi 
che per l’intera della categoria professiona-
le. Nel caso in cui un Assicurato si trovasse 
ad avere bisogno di una particolare attività 
assistenziale di tipo infermieristico, questa 
potrebbe essere fornita come servizio forni-
to dal proprio Ente: ciò consente l’erogazione 
di un servizio che non graverà sul singolo 
beneficiario (che usufruirà di una copertura 

assistenziale totale) e promuoverà al tempo 
stesso la diffusione della libera professione 
infermieristica (contribuendo a creare una 
cultura ed una coscienza professionale).
 Il particolare modello assistenziale che si in-
tende delineare tende ad avere una valenza 
oltre che all’interno della categoria  anche di 
tipo generale. Non bisogna dimenticare, in-
fatti, che in Italia, in particolare, si registrerà, 
con una proiezione valida fin nel medio lun-
go termine, una forte crescita della popola-

zione anziana per effetto dell’allungamento 
dell’aspettativa di vita a fronte di una con-
trazione di quella giovane per effetto della 
flessione della natalità. Questo fatto, oltre ad 
avere rilevanti implicazioni sulla struttura 
sociale, comporterà, inevitabilmente, un’ul-
teriore domanda di attività assistenziale 
della popolazione anziana, circostanza, que-
sta, che determinerà nuove  opportunità la-
vorative per la categoria professionale degli 
infermieri. n

Prima Conferenza nazionale sulla Libera professione infermieristica
Brescia  12 ottobre 2007
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IV° Convegno Nazionale dei ragionieri commer-
cialisti ha soddisfatto le migliori aspettative. Il 
Sindacato Nazionale Ragionieri Commercialisti, 
organizzatore dell’evento, ha dato vita a un di-
battito con i rappresentanti delle Istituzioni dal 
quale sono emerse diverse proposte particolar-
mente interessanti in materia di “Riforma delle 
Professioni” e Finanziaria 2008, i due macrotemi 
in agenda.  Un grande passo in avanti, dunque, 
sia per il raggiungimento di una regolamenta-
zione che identifichi con precisione le compe-
tenze delle diverse figure professionali, sia per la 
preparazione di una legge Finanziaria che risolva 
i problemi dei professionisti (invio telematico, 
norme retroattive e in continuo cambiamento 
ecc.) e che rispetti lo Statuto del Contribuente. 
“L’incontro è risultato di estremo interesse – con-
ferma Ezio Maria Reggiani, Presidente del Sinda-
cato Nazionale Ragionieri Commercialisti - alla 
luce dei recenti cambiamenti legislativi che han-
no fatto sorgere non poche difficoltà sia per i pro-
fessionisti che per i cittadini, gli uni sottoposti a 
scadenze impossibili da rispettare e a continue 
modifiche delle normative, gli altri alle prese con 
nuove figure professionali di cui non conoscono la 
provenienza e, di conseguenza, il livello di prepa-
razione. In questo senso – ha proseguito Reggiani 
- il Convegno Nazionale ha creato la situazione 
di confronto positivo tra i diversi soggetti chia-
mati a risolvere queste criticità. Indubbiamente 
un evento utile per tutti i professionisti.” Rego-
lamentazione chiara contro una liberalizzazione 
selvaggia e incentivi ai giovani per una maggiore 
apertura del mercato che rilanci il settore. Si può 
riassumere così la ricetta proposta dal SNRC per 
ripensare la Riforma delle Professioni.  E proprio 
i giovani sono stati al centro di molti interventi, 
a cominciare dalla relazione di Agostino Fragai, 
Assessore alle libere professioni della Regione To-
scana, il quale ha preannunciato lo stanziamento 
di fondi da destinare all’apertura di studi da par-
te dei nuovi professionisti. Al giorno d’oggi ogni 
studio è obbligato a dotarsi di strumenti tecno-

logici innovativi, (linee telefoniche Adsl super ve-
loci, strumenti informatici di alta qualità, archi-
viazione ottica dei dati con sistemi di salvataggio 
sicuri, computer con elevata capacità di memo-
ria, sistemi di protezione dai virus in continuo 
aggiornamento ecc.) e più in generale subisce un 
modus operandi ormai consolidato che impone 
continui adeguamenti strutturali estremamente 
onerosi sia dal punto di vista economico sia da 
quello dell’impiego di risorse umane. Tutto que-
sto costituisce un freno considerevole alla cresci-
ta del settore. “Questa situazione – spiega Marco 
Cuchel, Delegato ai rapporti con il mondo politico 
del SNRC - rende particolarmente urgente la ne-
cessità di riconoscere ai professionisti un credito 
d’imposta pari al 20% del costo dei beni acquisiti, 
così come riconosciuto alle aziende, e che venga 
data la possibilità anche agli studi professionali 
di aderire ad appositi bandi regionali di finanzia-
mento agevolato così come accadeva in Emilia 
Romagna fino all’anno 2004.” Fragai illustra le 
proprie proposte: prestiti d’onore fino a 15 mila 
euro per i praticanti, senza interessi e restituibili 
in quattro anni, e contribuiti fino a 10 mila euro, 
sempre rivolti ai giovani, per sostenere l’avvio di 
studi professionali o renderne più competitiva 
l’attività, a vantaggio anche degli utenti. La con-
templazione di sistemi di incentivazione quali il 
credito d’imposta o il finanziamento agevolato 
non sono però sufficienti a risolvere un problema 
di fondo che riguarda il rapporto tra rappresen-
tanti delle libere professioni e Istituzioni. Come 
spiega lo stesso Cuchel:
“Da tempo insistiamo sulla necessità di costitui-
re Commissioni permanenti e apposite strutture 
interdisciplinari o anche “comparti d’area profes-
sionali” a livello regionale, che possano confron-
tarsi sistematicamente con i Professionisti per 
analizzare ogni tipo di incentivo utile all’eserci-
zio della professione e per instaurare una stretta 
e fattiva collaborazione in ogni specifico ambito, 
così come sta prevedendo di fare la Regione To-
scana grazie all’interesse dell’Assessore Fragai.”

Riforma delle professioni:
regole chiare per il cittadino
e sostegno ai giovani professionisti
Le proposte dei ragionieri commercialisti per un mercato delle professioni più attento alle esigenze
dei professionisti e dei cittadini
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Congresso Straordinario 
dell’Unione Camere Penali
Treviso 19-21 ottobre 2007

Scoppia la pace tra i penalisti e via 
Arenula. Accolto dagli applausi, 
nonostante le critiche mossegli da 
sempre, il ministro della Giustizia 
Clemente Mastella ha ricevuto un 
ulteriore applauso dai cinquecento 
avvocati riuniti a Treviso per l’as-
semblea straordinaria delle Camere 
Penali a un anno esatto dalla sua elezione alla testa dei penalisti italiani al 
congresso di Ancona Accolto dagli applausi, quando ha annunciato che nella 
riforma delle libere professioni verrà stralciata quella della professione foren-
se. “La riforma degli ordinamenti delle libere professioni - ha detto Mastella 
- non ricomprenderà anche l’ordinamento professionale forense che avrà una 
sua autonoma specifica normativa”. Mastella ha ricordato che era proprio que-
sta la madre di tutte le battaglie degli avvocati i quali reclamavano una disci-
plina svincolata da quella generale di tutte le altre libere professioni, secondo 
quanto garantito dalla Costituzione. “Per tutti questi motivi - ha detto Mastella 
- ho ottenuto di procedere allo stralcio e all’autonoma trattazione della relativa 
disciplina”. È stato il coronamento di un anno di lotte nel corso del quale l’Ucpi, 
insieme con l’Oua, hanno acquistato sempre più voce in capitolo nel dibatti-
to politico nazionale. Altri applausi Mastella li ha incassati quando ha parlato 
dell’indulto. “Siamo stati i primi ad aver sostenuto e spinto perché questo prov-
vedimento fosse varato – ha detto Oreste Dominioni - provvedimento che è 
alla fine il solo in grado di far fronte all’emergenza rappresentata dalla carceri, 
luoghi disumani divenuti nel tempo veri lager per mancanza assoluta di condi-
zioni igieniche, sanitarie e di qualsiasi elemento vitale per ogni essere umano. 
L’indulto è il solo strumento legislativo da poter usare per evitare di perpetuare  
uno stato di cose inaccettabile, altro che la tesi dell’ex  Pm Antonio Di Pietro che 
avrebbe voluto  porre fine al problema costruendo carceri su carceri, un auten-
tico delirio politico”.   Chiusura netta invece dal Presidente delle Camere Penali 
sul pacchetto sicurezza, verso il quale Dominioni ha espresso un giudizio “asso-
lutamente negativo. La politica non deve cedere alla piazza e alle fomentazioni 
. La politica, nobilmente, deve poter garantire governabilità anche quando l’in-
sicurezza cresce e deve essere in grado di disinnescare le fomentazioni che pro-
vengono dall’esterno”. Non si sente in solitudine Dominioni, “lo stesso sindaco 
di Venezia, Massimo Cacciari, ha sottolineato l’inutilità di poteri d’ordinanza 
conferiti dal pacchetto che anche a su dire non servono. Servono piuttosto 
mezzi e strumenti per presidiare il territorio e per salvaguardalo, lì bisogna 
investire con energia”.  Un no secco invece Dominioni su quella “brutta legge 
che è la riforma dell’ordinamento giudiziario. Anzi non si tratta di una legge 
di riforma dell’ordinamento quanto di una modifica di alcuni suoi segmenti 
voluta dalla magistratura per far godere parti del suo sistema di correnti.  Al-
lora ripartiamo con convinzione dalla modifica dell’ordinamento giudiziario 
perché per eliminare definitivamente le distonie del sistema e rimuoverne le 
profonde inefficienze è lì che si deve agire”. E nessuno sconto infine sull’ordi-
namento giudiziario: “Signor ministro – ha detto il  Presidente dell’Ucpi Oreste 
Dominioni – si svincoli dall’Anm. Il suo problema come dei numerosi ministri 
che l’hanno preceduto è che il ministero di Giustizia è prigioniero dei magi-
strati che lo occupano interamente. La politica della giustizia è fatta scarsa-
mente dal ministro - ha proseguito Dominioni - ma è fatta dai magistrati che 

svolgono questa funzione improprio, di 
fare politica. E questa – ha concluso -  è 
una pericolosissima contaminazione tra 
giurisdizione e politica che va a discapito 
di tutto il sistema”.  Ma se per Mastella 
non ci sono state contestazioni la Magi-
stratura è rimasta sulla graticola per tut-
ti e tre giorni del congresso. Un congresso 

che ha avuto all’ordine del giorno la riforma organica del codice di procedura 
penale, un duro attacco contro i provvedimenti emergianziali che intendono 
smantellare le conquiste della civiltà giuridica, il superamento della crisi del 
sistema giudiziario.  “Il rinnovamento della magistratura è la precondizione 
per il mutamento dell’istituzioni politico –giudiziarie – aveva detto fuori dai 
denti  Dominioni aprendo il congresso -  oggi l’elemento più grave è proprio la 
sovraesposizione dei magistrati che attraverso la ANM sono in grado di dettare 
l’agenda politica e condizionare le scelte della politica. Una magistratura fuori 
dalle righe rappresenta il vero cancro del sistema. Che i magistrati facciano il 
loro lavoro, ma non aprano la bocca per pronunciare parole di politica. Nem-
meno Napoleone aveva giudici che facevano rapporti all’opinione pubblica 
sull’andamento della giustizia (tanto che l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio è una cerimonia di matrice napoleonica)”. “A noi costa molto l’astensione, 
viceversa all’Associazione Nazionale Magistrati non occorre fare l’astensione, 
è sufficiente che la minacci per ottenere ciò che vuole e pretende. Oggi al Mi-
nistro Mastella possiamo dire poco – perché come sempre i Guardasigilli sono 
prigionieri dei magistrati che fanno e costruiscono la politica delle giustizia in 
Italia. Magistrati spesso annidati e imboscati nelle istituzioni, anche europee 
– ha proseguito il Presidente dell’UCPI, che ha sottolineato come lavorare per il 
rinnovamento della politica vuol dire riportare la magistratura dentro i binari 
normali, una battaglia che facciamo non per noi, ma per la legalità del nostro 
paese. Noi continueremo a batterci per la separazione delle carriere, per far sì 
che chi accusa e chi decide siano due soggetti differenti.” Dominioni ha prose-
guito il suo intervento mettendo in evidenza la differenza sostanziale tra UCPI 
e ANM: la prima non ha correnti nonostante al suo interno abbia un dibattito 
molto fertile e produttivo, la seconda è gravemente condizionata da un siste-
ma correntizio che, cosa ancor più grave, è in grado di influenzare la politica 
e le istituzioni che la rappresenta. Non sono poi mancati rilievi al pacchetto 
sicurezza del ministro Amato. “Siamo di fronte – ha detto Dominioni - a un’al-
tra truffa delle etichette, con la quale il potere politico, agitando l’emergenza, 
vorrebbe sostituire la pena con la custodia preventiva”. Il presidente dell’Ucpi 
ha anche fatto riferimento alla legge Gozzini, della quale alcune forze politiche 
hanno chiesto modifiche in senso restrittivo: “Giù le mani dalla Gozzini - ha 
detto Dominioni - le statistiche fanno registrare un tasso di recidiva assoluta-
mente basso. Ciò significa che funziona. Assumiamo - ha concluso - l’impegno 
di chiedere che la Gozzini venga migliorata”. Infine la puntualizzazione sulla 
circolare Maddalena che “su nostro esposto è andata al CSM, spaccandolo in 
due e sulla vicenda Mastella de Magistris (scontro mediatico istituzionale). 160 
magistrati che si coalizzano e lanciano un appello alla piazza, mandando un 
messaggio alla politica è un cosa gravissima. Che i magistrati restino al loro 
posto e la politica recuperi una sua posizione di obiettività soprattutto quando 
usa strumenti, previsti dalla legge, ma molto delicati”. 

di Luigi Berliri

A Treviso il  Presidente dell’UCPI Oreste Dominioni riconosce i meriti del ministro su indulto e professione forense.
Restano le critiche sull’ordinamento giudiziario.

Pace fatta
tra Mastella
e i penalisti
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Congresso Straordinario 
dell’Unione Camere Penali
Treviso 19-21 ottobre 2007

Approvate praticamente all’unanimità, nell’ulti-
ma giornata del congresso, tutte le mozioni. Tra le 
più significative, quella sul “problema magistratu-
ra”, con la quale i penalisti denunciano “l’emergen-
za istituzionale” che il ruolo sovradimensionato 
delle toghe ha ormai determinato. In particolare, 
i delegati delle Camere Penali 
ribadiscono la necessità della separazione delle 
carriere e del ridimensionamento del potere del-
le correnti della magistratura associata in seno al 
Csm e dei magistrati fuori ruolo “nelle istituzioni, 
nell’esecutivo, nel Parlamento”. Approvata anche 
la mozione che condanna energicamente il cosid-
detto “pacchetto sicurezza” annunciato dall’esecu-
tivo, definito “un attentato alla certezza del diritto” 
e “inutile per il fine che si propone, e fa regredire 
il sistema processuale immettendovi concezioni 
di natura autoritaria indegne di una democrazia 
liberal-democratica”. Approvate all’unanimità 
anche le mozioni sulle bozze di riforma del codi-
ce penale e di procedura penale. Nel primo caso, il 
giudizio è sostanzialmente favorevole, soprattutto 
per ciò che riguarda l’abolizione dell’ergastolo. To-
talmente negativo, invece, il giudizio sulla bozza 
Riccio per la riforma della procedura penale, alla 
quale i penalisti annunciano durissima opposi-
zione. Grande soddisfazione viene poi espressa 
dai penalisti per l’annunciato stralcio dell’ordina-
mento 
forense dalla legge quadro sulle professioni intel-
lettuali e per l’inizio, in commissione al Senato, 
dell’iter del ddl sull’ordinamento delle professioni 
forensi. Soddisfazione che però non determine-
rà un abbassamento della guardia delle Camere 
Penali, rispetto alle regole sulla qualificazione 
dell’avvocato. Approvato anche il nuovo simbolo 
dell’Unione, che si richiama alla figura di Cesare 
Beccaria e al motto “Libertà, Legalità, Giustizia”

Clemente Mastella ministro di Giustizia: i pe-
nalisti italiani sono interlocutori scomodi ed essen-
ziali per riformare il diritto. Il diritto della difesa è  
inviolabile e deve essere tutelato nel pieno esercizio 
del contraddittorio.

Nicola Mancino vicepresidente del Csm:  Toghe 
consapevoli di rispondere a domanda cittadini. I 
magistrati sono con i penalisti nella difesa dello 
Stato di diritto. Il tema del vostro congresso coniu-
ga libertà, legalità e giustizia, e rinnova. L‘impegno 
di tutti i penalisti italiani per la difesa dello Stato 
di diritto. Su questa frontiera si ritrovano uniti tutti 
i magistrati italiani, consapevoli del dovere di ri-
spondere insieme all’avvocatura alla domanda di 
giustizia che i cittadini formulano. Sono fiducioso 
che l’attuazione della riforma dell’ordinamento 
giudiziario, che vede in queste settimane fortemen-
te impegnato il Consiglio superiore della magistra-
tura, darà un valido contributo alla soluzione di 
alcuni dei problemi che da tempo sono alla nostra 
attenzione. 

Oreste Dominioni, presidente Ucpi: pacchetto 
sicurezza è truffa. Siamo di fronte a un altra truffa 
delle etichette, con la quale il potere politico, agitan-
do l emergenza, vorrebbe sostituire la pena con la 
custodia preventiva. Siamo contro le novelle emer-
genziali che sedicenti progressisti e liberali usano 
come arma facile di sovrani sprovveduti per ingan-
nare l’opinione pubblica. Giù le mani dalla Gozzini. 
Noi siamo  contro la possibilità che siano apportate 
modifiche in senso restrittivo. Le statistiche fanno 
registrare un tasso di recidiva assolutamente basso. 
Ciò significa che funziona. Chiederemo piuttosto 
che la legge venga migliorata. 

Beniamino Migliucci vicepresidente dell’Unio-
ne delle Camere Penali italiane: No alla certezza 
dell’ingiustizia. È vergognoso che si cavalchino le 
paure della gente. Si comincino a  stigmatizzare i 
toni di certi magistrati. Noi ci rifiutiamo di  confon-
dere la certezza della pena, con una pena anticipata 
a prima del processo. Questa non è la certezza della 
pena, ma dell’ingiustizia. È la segnalazione di tipi di 
reato che pretendono punizioni prima del processo. 
Al procuratore generale di Venezia dico di stigma-
tizzare piuttosto gli atteggiamenti di certa magi-
stratura, e di non lasciare soli i magistrati che fanno 

il loro dovere e che vengono per questo minacciati. 

Cesare Salvi, presidente della commissione Giu-
stizia del Senato: Governo non confonda sicurezza 
con la giustizia. Il rischio che il governo deve evita-
re, è confondere la sicurezza con la giustizia. Tutte 
le persone che conoscono il diritto e hanno a cuo-
re la Costituzione sanno che alcune delle misure 
del pacchetto sicurezza sono incostituzionali e del 
tutto inutili. Si rischiano delle grida manzoniane. 
I telegiornali aprono la mattina con delitti che la 
sera sono già derubricati. Combattere il degrado 
sociale è una misura di prevenzione e di sicurezza. 
Spero che l’Esecutivo non metta mano al potere di 
ordinanza dei sindaci. Avremmo ottomila diritti 
penali differenziati sul territorio nazionale. I sin-
daci facciano i sindaci, ma se non sono in grado di 
combattere il degrado urbano, mi chiedo se siano in 
grado di utilizzare il diritto penale. Le misure sulla 
custodia cautelare sono poco persuasive e di dubbia 
costituzionalità. Credo che la vostra battaglia sia 
molto importante e utile per il paese, per rispettare 
i principi costituzionali e per la garanzia del diritto 
della difesa, nel momento in cu vengono messe in 
discussione. 

Gaetano Pecorella (Forza Italia). È impossibile 
il dialogo con la magistratura, se questa è la magi-
stratura. Come si può dialogare con chi nega tutti 
i diritti della controparte. Quella delle toghe, sulla 
separazione delle carriere, è una visione profonda-
mente grave, che tradisce il principio della terzietà 
del giudice. La magistratura, con il pacchetto sicu-
rezza, vuole aumentare lo strumento repressivo, 
che è lo strumento per il controllo della società. Ma 
dove è andata a finire la presunzione di innocenza? 
Si farebbe un processo per togliere dal carcere un 
imputato. Ma come fa la magistratura ad accettare 
una cosa del genere? Bastano gli indizi per restare 
in carcere. I magistrati dovrebbero rivendicare per 
primi se valutare caso per caso se la custodia cau-
telare è indispensabile. Ormai la parola d’ordine è 
“Tutto il potere alla magistratura, tutto il potere 
alle correnti”. La riforma dell’ordinamento giudizia-
rio ha fornito tutto il potere alle correnti che pre-
miano i loro aderenti, e la magistratura si sta strut-
turando in modo da avere il controllo totale su tutto 
il sistema. C’è una trasformazione istituzionale in 
atto pericolosissima. 

Hanno dettoLe mozioni 
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Parliamo di Riforma delle Profes-
sioni. In merito ai principi diffu-
si dai relatori delle commissioni 
parlamentari On.li Mantini e 
Chicchi, principi che dovrebbe-

ro guidare la trasformazione in disegno di 
legge quadro dell’attuale disegno di legge 
delega del Ministero della Giustizia, già ap-
provato a dicembre 2006 dal Consiglio dei 
Ministri, l’UNGDC ha diffuso ampiamen-
te alle istituzioni una tabella sinottica coi 
commenti agli  articoli della legge.
In primis si evidenzia una contraddizione:  
una riduzione del livello dei requisiti mi-
nimi che agevoli l’accesso ad un numero 
superiore di soggetti come può garantire 
l’innalzamento della qualità dei servizi pre-
stati, a fronte del fatto che un dottore com-
mercialista ha una laurea specialistica ed è 
sottoposto ad un tirocinio triennale prima 
di un Esame di Stato di fonte costituziona-
le inderogabile che ne accerta le qualità? 
Ancora una volta si omette di ricordare che 
l’esercizio delle professioni è vincolata ad 
un Esame di Stato e che è questo e non l’esi-
stenza di un Ordine a vincolare l’accesso.
Chi si farebbe operare da un infermiere? La 
vita economica di uno Stato è la linfa vitale 
dello stesso ed è necessario un professioni-
sta qualificato per ottimizzarla.
Lo strumento della legge quadro consente 
di affrontare la specificità di ciascuna pro-
fessione, ma fa pensare il richiamo esem-
plificativo all’ordinamento forense, per il 
quale proposte di legge invocano lo stralcio 
dalla riforma. 
Non vorremmo davvero che si finisse con 
il riformare le professioni diverse da quelle 
protette (notai e farmacisti più ancora che i 
legali), con evidente spregio dello spirito ri-
formatore e del mercato che proprio da que-
ste richiede apertura!  Sembra essere questo 
il reale effetto, magari anche non voluto, del 
provvedimento: si evita di attaccare le vere 
lobby delle professioni a numero chiuso e 
protette quali notai e farmacisti, in parte 
anche gli avvocati. E allora di quale libera-
lizzazione, ammodernamento ed apertura 
al mercato stiamo discutendo se proprio per 
le professioni protette dallo stesso si prepa-
rano corsie derogatorie? Che senso ha par-
lare di liberalizzazioni ed apertura al mer-
cato quando non si rimuovesse un vincolo 
notarile per “tracciare” passaggi aziendali 

e societari introdotto quando non esisteva 
un pubblico registro che adesso funziona da 
anni?
Oramai è noto che alle professioni si accede 
superando un Esame di Stato che è sì seletti-
vo sulla preparazione, ma ha garantito l’ac-
cesso a decine di migliaia di giovani come in 
nessun altro settore economico è avvenuto.
Che poi sia un ordine (come nei paesi lati-
ni) o una associazione (come nei paesi an-
glossassoni) a vigilare su questi profili, poco 
importa. 
E’ importante ricordare che:

in nessun paese al mondo coesistono 1.	
sovrapposti ordini e associazioni;
in nessun paese (moderno) al mondo 2.	
l’esercizio delle professioni non è rego-
lato e vigilato

Peraltro alcune proposte sono superate per 
la categoria dottori commercialisti, infatti la 
formazione professionale continua è ormai 
un obbligo da anni e sarebbe anzi auspica-
bile che la soluzione dottori commercialisti 
fosse indicato a modello sperimentato.
Un plauso forte alla proposta di defiscaliz-
zare i primi tre anni di attività, a costo zero 
forse i giovani meno abbienti riuscirebbero 
ad affrontare la professione più motivati. 
Riguardo alle società professionali, l’UNGDC 
invita una volta di più a prendere in seria  
considerazione il progetto di legge presen-
tato pubblicamente nel mese di luglio riser-
vato alle Società di Lavoro Intellettuale (SLI), 
peraltro già inviato in precedenza a tutti 
i componenti delle commissioni Giustizia 

ed Attività Produttive. E’ un progetto di leg-
ge assolutamente originale che ha riscosso 
ampi consensi da chi lo ha letto.
L’UNGDC continua ad essere a disposizione 
per un serio e costruttivo confronto delle 
professioni liberali ed auspica che la rifor-
ma tenga conto delle specificità delle singo-
le professioni, ma non transiga sul reale spi-
rito di apertura al mercato, fatto questo che 
proprio l’UNGDC (in solitudine!) ebbe ad 
elogiare fin dall’inizio. Purtroppo il tempo 
passa e sempre più si deve riscontrare il tra-
dimento anche di quel principio per garan-
tire ai soliti noti la tranquillità di non esser 
“toccati” e per regalare pubblici riconosci-
menti a soggetti sì sul mercato ma che non 
hanno voluto sottoporsi all’Esame di Stato e 
che invocano l’ennesima sanatoria.

I Giovani dottori commercialisti bocciano la bozza di riforma

LIBERALIZZAZIONI OK,
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